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LA LIBERTÀ DI AMARE 
 
Scrive Silvia: "Amo piangere commuovendomi per emozioni forti, sia belle sia brutte, ma soprattutto amo 
reagire alle avversità. Amo stringere i denti ed essere una testa più dura della durezza della vita. 
Amo con profonda gratitudine l'aver avuto l'opportunità di vivere." 
Queste sono parole di Silvia Romano, volontaria cooperante della Africa Milele Onlus rapita in questi giorni 
nel villaggio di Chakama a 80 km da Malindi. 
Silvia è una ragazza coraggiosa, dico questo non perché  ha deciso di andare a cooperare in un villaggio 
pericoloso in  Kenya, anzi il villaggio è considerato un posto tranquillo dove non succede mai nulla e 
soprattutto nulla del genere, la definisco coraggiosa perché con il suo operare da voce alla propria libertà, la 
libertà di amare. 
Il suo amore per il prossimo, per chi non ha avuto la fortuna di nascere in un paese άǇǊƻƎǊŜŘƛǘƻέ le ha 
permesso di uscire fuori dai prototipi culturali della nostra società occidentale,  dove la normalità è dettata 
ŘŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀƭƛǎƳƻΣ dal pensare esclusivamente a se stessi, alla propria immagine, al successo personale e ai 
soldi. 
La voglia di amare e di aiutare il prossimo è una grande espressione di coraggio, a volte incosciente, di chi 
ancora crede ancora nei  forti  valori; ed è solo il coraggio a cambiare la storia nel mondo.  
Se è vero che è il pensiero che si άrivolgeέ nella coscienza, rivolge sta per formazione della memoria, la vita 
coraggiosa e altruista assume allora un significato più alto che si rivela come un dono che da un senso 
ŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ comune. 
Chi  scrive oscenità indicibili nei social criticando ƭΩƻǇŜǊŀǘƻ di Silvia parla come chi guida ƭΩŀǳǘƻƳƻōƛƭŜ al 
telefono, che è ƭΩŜǉǳƛǾŀƭŜƴǘŜ di dire senza pensare troppo, oppure ha smesso di amare e sognare tirando 
avanti a fatica una vita senza nessuna speranza, che non sia quella della vincita a un terno a lotto. 
Spero di poter raggiungere con il pensiero questa ragazza insieme a tante persone che in questi giorni vivono 
ƭΩŀƴƎƻǎŎƛŀ per la sua sorte, e voglio chiudere con un'altra frase di Silvia presa dal suo diario di facebook: 
ά{ƛ sopravvive di ciò che si riceve ma si vive di ciò che si Řƻƴŀέ. 
 
Silvia deve tornare! 
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Dal diario di Facebook di Silvia Romano una sua foto che la ritrae con i bambini del villaggio.  



 LIDIA LAUDENZI                                       Photo & Sophia 

RiflessioniΧ allo specchio 

Secondo ǳƴΩŀƴǘƛŎŀ superstizione, uno specchio rotto reca sette anni di disgrazie. Ma il guaio non sta tanto nella 
rottura dello specchio in sé, quanto piuttosto nella parte riflessa di noi che va in frantumi insieme ad essoΧ  
Lo specchio, simbolo di magia di vizi e virtù, è stato ideato per riflettere la luce, amplificare lo spazio e proporre 
nuovi punti di vista. Inventato per guardare e per guardarsi, lo specchio è usato da sempre da indovini e 
streghe, medici, architetti, ottici e Χfotografi non solo per riflettere il vero e ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻΣ ma anche per 
comprendere e dominare aspetti della realtà non tangibili con i sensi umani e coglierne proprio il suo lato 
effimero e invisibile.  
Ogni epoca e ogni tradizione si 
serve dello specchio come di 
una porta per passare da un 
mondo ad un altro e per 
viaggiare nel tempo nel 
tentativo di ricongiungersi 
ŀƭƭΩŜǇƻŎŀ del leggendario 
Imperatore Giallo. In quel 
tempo lontano i due mondi, 
quello degli specchi e quello 
degli umani, vivevano in pace, 
comunicavano tra loro e per gli 
specchi si entrava e si usciva. 
Una notte la gente dello 
specchio invase la terra, ma fu 
sconfitta, incarcerata negli 
specchi e destinata a ripetere 
in eterno le azioni degli umani; 
άǳƴ giorno, tuttavia, essi si 
scuoteranno da questo magico 
ƭŜǘŀǊƎƻέ (Jorge Borges, Animali 
degli specchi). 
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Riflesso della vita e ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀΣ essere se stessi e contemporaneamente altro, in un altro mondo, in un altro 
tempo, ritrovarsi in un spazio nuovo, scombussolato, destrutturato, sentirsi sottosopra, appesi e sospesi in un 
mondo in cui si confondono i confini tra fantasia e realtàΧ questo è ciò che si prova davanti allo specchio, che 
sia quello di casa o quello nascosto in borsetta, che sia la stanza degli specchi dei palazzi reali o ƭΩOmbrière (la 
pensilina a specchio ideata ŘŀƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ Norman Foster nel Vieux Port di Marsiglia).  
È quello che si prova quando usiamo quel piccolo specchio posto a 45 gradi rispetto al nostro obiettivo, quello 
che compone la nostra Reflex, che deve il suo nome proprio a quel sistema di specchi in grado di riflettere la luce 
proveniente ŘŀƭƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ.  
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Questo specchio è capace di άǎŎǳƻǘŜǊŎƛ dal magico ƭŜǘŀǊƎƻέ: è quello che usiamo per guardarci dentro e anche 
dietro le spalle, lì dove il nostro sguardo non arriva, che ci obbliga ad osservarci nel tutto  e a sentirci parte di quel 
tutto . Lo usiamo per parlarci, per trovare finalmente il coraggio di ammettere chi siamo veramente, senza più ma 
né se e senza più scuse; e ancora, per scoprire la forza di accettare le paure e le sconfitte e riporvi speranze e 
successi. 
Uno specchio piccolo quello della Reflex, ma comunque capace di trasportarci da un mondo ad un altro: è lo 
strumento per aprire la ΨƴƻǎǘǊŀ ǇƻǊǘŀΩ e per ritrovarci in uno spazio, quello ŘŜƭƭΩŀƴƛƳŀΣ dove non si resta fermi a 
crogiolarsi su se stessi, ma si va avanti e indietro tra la realtà e ƭΩƛƭƭǳǎƛƻƴŜΧ in fuga per restare.  
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Perché è riflesso: dei nostri gesti 
quotidiani, della vita, dei sogni e dei 
desideri eΧ ΨǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜΩ: dei nostri 
pensieri, di quello che siamo e di 
quello che vorremmo essere. È 
promessa di infinito nel suo continuo 
ripetere. È antidoto alla solitudine, 
perché se άǾΩŝ uno specchio, non sono 
ǎƻƭƻέ ς diceva Jorge Luis Borges ς ά/Ωŝ 
un altro: il riflesso che innalza ŀƭƭΩŀƭōŀ 
un segreto ǘŜŀǘǊƻέ. 
È uno specchio magico quello della 
Reflex, che attraversa il tempo, supera 
le leggende e ς con un ǇƻΩ di cura e 
qualche incantesimo - anche le 
superstizioniΧ perché è lo specchio 
che usiamo per scrivere la nostra vita, 
mentre ci chiediamo cosa stiamo 
vedendo e cosa vogliamo ricordare: è 
la nostra luce, i nostri occhi, i nostri 
ricordiΧ 
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È così che una fotografia diventa lo άǎǇŜŎŎƘƛƻ della nostra ƳŜƳƻǊƛŀέ (Oliver Wendell Holmes): riflesso di ciò che 
siamo, siamo stati e vorremmo essere. 
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Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la fotografia i 
principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il mezzo della 
macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre apparecchiature impiegando i 
meccanismi della ripresa come se fossero componenti del processo percettivo umano: occhio, 
tempo, luce, punto di vista, scelta ŘŜƭƭΩƛƴǉǳŀŘǊŀǘǳǊŀΣ messa a fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita  attuale, dove 
l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola immagine quindi non fa 
riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la realtà ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻΣ una realtà oggi 
molto spesso estraniante dove ƭΩŜǎǎŜǊŜ umano perde facilmente la propria individualità per 
indossare maschere e assumere ruoli spesso poco soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia®  è far emergere nella coscienza di tutti  il perché di tanta passione 
fotografica oggi. 
I άphotosophistiέ sono i fautori e i ricercatori della photosophia ®.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a questa ricerca 
presentando idee sotto ogni forma artistica: foto, testi, video, musica o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 

Silvio Mencarelli 

   

MANIFESTO                                        Photosophia®  
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La tua rivista, il tuo circolo. 
A questo link puoi trovare il programma con le date degli incontri 2018, oppure vieni a trovarci nella sede 
LAR-UPS di Roma in viale Giulio Cesare 78, Roma. 
 
Per informazioni:  + 39 3383554942 - +39  3356308142  circolo@photosophia.it  
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 JACQUELINE SIMON                               Photo & Cultura 

LA CINA IN AFRICA, UN NUOVO COLONIALISMO? 

Il mondo cambia velocemente e 
gli equilibri socioeconomici in 
particolare. Nella geopolitica si 
affrontano opinioni e teorie 
contrastanti e la presenza cinese 
in Africa continua a fare 
discutere.  Ciononostante, di 
fronte ad un cambiamento così 
profondo nel continente africano 
non si può negare una 
άƛƴǾŀǎƛƻƴŜέ cinese. 
[Ωŀƴŀƭƛǎƛ di questa influenza di 
Pechino sul Continente africano 
è, infatti, più complessa di 
quanto sembra. 
Se è vero che dagli anni 2000 la 
presenza cinese si è rinforzata a 
dismisura, occorre distinguere i 
modi in cui si è sviluppata. La 
prima presenza cinese risale 
ŀƭƭΩŀǊǊƛǾƻ di artigiani e 
commercianti. Nel 1996 erano 
censiti 160.00 operatori. Nel 
2000 si contava già 1 milione di 
cinesi, senza calcolare le 
presenze di άƛƳƳƛƎǊŀǘƛ 
ŎƭŀƴŘŜǎǘƛƴƛέ. [ΩŜǎƻŘƻ cinese si 
verifica in particolare negli Stati 
ŘŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀ meridionale: Sudafrica 
e Angola assorbono circa la metà 
di questi immigrati. 
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In Sud Africa, dal 2013, la società cinese Zendai Property Limited ha in costruzione una città da 8 miliardi di 
dollari, fuori Johannesburg che è Il quartier generale delle imprese cinesi che stanno investendo in Africa. 
Oggi le cifre parlano chiaro: la Cina è, dal 2009, il primo partner commerciale dei paesi africani. Le multinazionali 
cinesi continuano indisturbate la conquista del continente: infrastrutture, delocalizzazione del lavoro e 
manodopera in cambio delle agognate risorse naturali di cui è ricca ƭΩ!ŦǊƛŎŀ. Molte multinazionali cinesi 
controllano, infatti, i pozzi di estrazione: un esempio per tutte la China National Petroleum Corporation in 
Sudan.  
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È recente il Forum on China-Africa Cooperation, vertice con cadenza triennale al quale hanno partecipato 53 capi 

di stato africani.  Questa è la settima riunione che prova i profondi legami tra la Cina e ƭΩ!ŦǊƛŎŀ e il ruolo 

propulsore che la Cina ha assunto nello sviluppo africano. In quella occasione il Presidente cinese ha annunciato 

altri 60 miliardi di dollari di prestiti in varie forme, che si aggiungono ai 136 miliardi già elargiti negli ultimi 17 anni 

a un alto numero di governi e imprese di stato.Il programma che accompagna gli ingenti capitali promessi 

riguarda non solo ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ commerciale ma anche la formazione (borse di studio) la salute (programmi di lotta 

ŀƭƭΩ!L5{ύΣ i trasporti transregionali africani e la sicurezza. 

Johannesburg  - Misio 
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{ǳƭƭΩǳƭǘƛƳƻ punto ŎΩŝ da dire che, per espletare 
appieno la sua attività, la Cina aspira a condizioni 
di ordine politico nei vari Paesi africani. Le viene 
spesso rimproverato la sua adesione alle forme 
dittatoriali esistenti. Ma ƭΩhŎŎƛŘŜƴǘŜ si è 
comportato in uguale maniera nel passato. 
Intanto, nel piccolo Stato del Corno ŘΩŀŦǊƛŎŀΣ a 
Gibuti si è insediata la prima base navale 
militare cinese nel cuore del Mare Rosso, 
sollecitando i timori degli Americani che 
dispongono di una base vicina. Un altro dato che 
conferma ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ militare di Pechino è la 
presenza in Africa di 2000 suoi soldati nelle forze 
ŘŜƭƭΩhƴǳ dei Caschi blu. 
Gli osservatori vedono nel ruolo che la Cina 
svolge in Africa più scenari.  
Il primo riguarda ƭΩǳǎƻ delle materie prime che 
servono alla sua industria, sempre più potente. 
Si è parlato ovviamente del petrolio ma ŎΩŝ un 
interesse più άǊŜŎŜƴǘŜέ: quello per il cobalto, 
necessario per la costruzione di batterie per 
smartphone e auto elettriche, settore su cui la 
Cina sta investendo molto. I principali giacimenti 
si trovano oggi nella Repubblica Democratica del 
Congo e vengono sfruttati soprattutto da 
aziende cinesi al prezzo però di una 
deforestazione incontrollata. Nella RDC viene 
estratto il 60% del cobalto mondiale e il 90% del 
metallo finisce in Cina. A scala mondiale Pechino 
è anche il maggior importatore di legno 
tropicale, il primo consumatore di zinco, nickel e 
rame e il secondo di petrolio greggio. 

Il secondo scenario riguarda la natura interna delle mosse cinesi. Infatti, la società cinese sta cambiando 
velocemente e ƭΩŀŦŦƭǳǎǎƻ di persone dalle campagne alle città aumenta i fabbisogni ma anche ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ delle 
zone urbane.  Al di là ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ dei manufatti cinesi verso il grande bacino di consumatori africani, ŎΩŝ quindi 
la volontà politica di spostare intere popolazioni di contadini senza lavoro che premono alle porte delle città verso 
ƭΩ!ŦǊƛŎŀ. 

Deforestation_in_Nigeria_ Foreign and Commonwealth Office 
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Un terzo scenario, importante, riguarda le posizioni finanziarie dei Paesi africani. La Cina si avvia a diventare il 
più grande investitore finanziario in Africa per la relativa facilità con cui concede i crediti, con un conseguente 
risultato pericoloso per il 40% di essi, stante la loro inadeguatezza a restituire i loro debiti. Il timore dello 
Zambia, ad esempio, è che la sua insolvenza porti la Cina ad impossessarsi di un settore vitale, quello del rame. 
La probabilità che i finanziamenti ricevuti non vengano rimborsati è molto alta. Di conseguenza, fra pochi 
decenni la Cina diventerà proprietaria delle maggiori infrastrutture strategiche del Continente, nonché delle 
miniere e dei pozzi oggetto dei munifici crediti concessi da Pechino 
/Ωŝ anche da notare che, senza stimolare la crescita economica dei Paesi, gli investimenti a volte inutili, hanno 
lasciato il peso del debito ǎǳƭƭΩƛƴǘŜǊŀ popolazione. È il caso recente del Kenya, dove le proteste dei kenioti si 
fanno sempre più numerose per il rincaro dei prezzi dovuti ŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩL±! necessario a compensare parte 
del debito. 

Miniere cobalto  ©Monusco Photos 
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Restano, dunque, molte ombre ǎǳƭƭΩŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ cinese in Africa: la mano ŘΩƻǇŜǊŀ locale è sì coinvolta ma troppo 
spesso sfruttata sia  dal punto di vista delle remunerazioni che dalle condizioni di lavoro; molti artigiani africani si 
sono visti spodestati dalla loro attività con ƭΩŀǊǊƛǾƻ di manufatti cinesi; le opere di infrastrutture numerose (strade, 
ponti, ferrovie), indicate dai governi, hanno tralasciato gli investimenti per la salute, la scuola, la costruzione di 
abitazioni per i meno abbienti. 
In qualche occasione la Cina tiene a άǊƛǇǳƭƛǊŜέ la sua immagine. Per esempio, ha organizzato una campagna contro il 
bracconaggio di elefanti e rinoceronti, le cui zanne sono utilizzate a fini illeciti; ha promosso, altresì, ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ contro 
la pesca illegale ƴŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀ occidentale  e posto delle restrizioni a quella autorizzata.  Questo tipo di interventi restano 
però principalmente di facciata e lo sguardo delle autorità cinesi resta ben lontano dai problemi più gravi, come la 
distruzione sistematica delle foreste in Gabon o gli espropri di massa collettivi, che hanno causato notevoli proteste 
in Etiopia. 
[ΩŀǎŎŜǎŀ della Cina come attore geopolitico in Africa è innegabile nonostante le critiche che vengono mosse. Può 
essere comunque ǳƴΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ per il ά/ƻƴǘƛƴŜƴǘŜ ƴŜǊƻέ a patto che i governi africani facciano gli interessi dei loro 
popoli e non solo quelli delle loro élite. 

© Natasha Mayers - Poverty and conflict in Africa 



  SERGIO BARBI                                             Photo & Civiltà 

INDONESIA: «un paese multietnico grande come un continente» 
Le origini, il colonialismo, la storia recente fino ai nostri giorni 

Come tanti altri paesi nel mondo, ƭΩLƴŘƻƴŜǎƛŀ è 
per molti sconosciuta o al massimo, per quelli 
che affermano il contrario, nota solo come  un 
paese esotico, situato da qualche parte 
ŘŜƭƭΩ9ǎǘǊŜƳƻ Oriente tra ƭΩLƴŘƛŀ e il Giappone. 
[ΩLƴŘƻƴŜǎƛŀ di oggi corrisponde quasi 
esattamente a quella che è stata per circa 400 
anni, dal 16Á a metà del 20Á Secolo, la colonia 
olandese, denominata Indie Orientali Olandesi. 
Ma come si chiamava questo territorio prima e 
perché si chiama Indonesia oggi; quali sono 
state le popolazioni che lo hanno colonizzato e 
poi civilizzato; quali sono state le religioni che si 
sono succedute e quale sia quella preminente 
oggi, non è noto a molti. Già il nome 
άLƴŘƻƴŜǎƛŀέ indica che molte delle decisioni 
principali della sua storia sono state prese da 
altri  popoli   o da   altre  entità:  infatti   il nome 

άLƴŘƻƴŜǎƛŀέΣ che, in quanto neologismo tecnicista neoclassico del 19Á secolo, che significa Arcipelago Indiano, e 
soprattutto perché si scrive e si pronuncia quasi immutato in tutte le lingue del mondo, fu preferito da una 
commissione anglo-olandese a quelli di ά!ǊŎƛǇŜƭŀƎƻ aŀƭŜǎŜέ o letteralmente ά!ǊŎƛǇŜƭŀƎƻ LƴŘƛŀƴƻέΣ assegnate alla 
stessa area geografica da precedenti geografi e storici. Prima ŘŜƭƭΩŀǊǊƛǾƻ dei colonizzatori europei non aveva mai 
avuto un nome, se non quello generico di Arcipelago. 
I vari regni o imperi o aree di influenza dei άƎǊŀƴŘƛέ vicini come la Cina o ƭΩLƴŘƛŀ non si estesero oltre le 2 o 3 isole e 
mai coprirono ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ estensione ŘŜƭƭΩLƴŘƻƴŜǎƛŀ. Geograficamente ƭΩLƴŘƻƴŜǎƛŀ è un arcipelago costituito da oltre 
4.500 isole, che sono inanellate come perle su due collane che ad est, ŘŀƭƭΩ isola di Nuova Guinea, si aprono verso 
Ovest leggermente divaricandosi: quella più a nord  fino a al Borneo, ƭΩŀƭǘǊŀΣ più a sud, fino a Sumatra. 
Questo arco meridionale si estende per oltre 5.270 chilometri, che è molto di più della larghezza da costa a costa 
degli Stati Uniti o del Canada; per dare ǳƴΩƛŘŜŀΣ equivale alla distanza tra New York e Lima nel Perù o tra Londra e 
Tehran in Iran. 
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Tra  le isole indonesiane ci sono quelle grandissime, grandi quasi come continenti, come la Nuova Guinea (divisa a 
metà con un altro stato) la seconda isola per superficie nel mondo intero dopo la Groenlandia, Sulawesi( già Celebes), 
Borneo (divisa con la Malesia e Brunei) terza isola per grandezza al mondo, Sumatra e Giava lunghe circa 2.000 km e 
1.500 km rispettivamente . Ce ne sono poi di piccole quali la famosissima Bali, Lombok e Flores e quelle piccolissime, 
sempre relativamente alle altre, raggruppate in mini arcipelaghi, come le Molucche o le Anambas. 
[Ω!ǊŎƛǇŜƭŀƎƻ Indonesiano ha avuto la sua genesi dal movimento della placca tettonica Indo-australiana e dal suo 
scontro con la placca Euroasiatica, lo stesso fenomeno orogenico che ha generato le catene con le montagne più alte 
della Terra, quali ƭΩIƛƳŀƭŀȅŀ ed il Caracorum. [ΩŀǎǎƻǘǘƛƎƭƛŀƳŜƴǘƻ della crosta terrestre, causato dal suo corrugamento 
sotto tale spinte, ha prodotto anche le linee di fuoco  sulle quali si sono allineati molti vulcani.  

Tipico paesaggio balinese con le risaie a terrazza ς ƴƻƳƛƴŀǘƻ tŀŜǎŀƎƎƛƻ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩ¦ƳŀƴƛǘŁ ŘŀƭƭΩ¦b9{/h ƴŜƭ нлмн 
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Questi, ripetutamente nei secoli e nei millenni, hanno flagellato e cambiato ƭΩŀǎǇŜǘǘƻ delle isole che li άƻǎǇƛǘŀƴƻέΣ 
spesso accompagnati da tremendi terremoti e catastrofici Tsunami. Famosissima è stata ƭΩŜǊǳȊƛƻƴŜ del vulcano 
Krakatoa nel 1883 che praticamente distrusse ƭΩƛƴǘŜǊŀ isola ed emise enormi quantità di ceneri e lapilli lanciandoli sin 
nella stratosfera generando la così detta άƳƛƴƛ-ƎƭŀŎƛŀȊƛƻƴŜέ del 1884 e anni seguenti. Noti e temuti sono anche i 
terremoti che accompagnano ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ vulcanica, tra i quali tutti  conoscono quello di Lombok e Bali di questo anno 
ancora in atto. La posizione delle isole indonesiane è sempre stata tale da bloccare ogni possibile rotta tra il Mare 
Cinese Meridionale ed Oceano Pacifico ad Est con il Mare delle Andamane ed Oceano Indiano ad Ovest, con ovvi ed 
importanti ricadute economiche e commerciali. 

Isola  di Bali ς Tempio (Pura) di Meduwe Karang  
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In epoche preistoriche, quando il livello dei mari era molto più basso e  ƭΩLƴŘƻƴŜǎƛŀ era collegata con il continente 
asiatico,  fu raggiunta dai primi gruppi di ominidi in cerca sempre di nuove terre. In una grotta ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀ di Giava, 
infatti, sono stati ritrovati i resti del più antico ominide mai scoperto, il così detto άǳƻƳƻ di DƛŀǾŀέ risalente addirittura 
a oltre mezzo milione di anni fa, e ǎǳƭƭΩLǎƻƭŀ di Flores i resti di un ominide con caratteristiche anatomiche molto 
particolari, detto lo άIƻōōƛǘ di CƭƻǊŜǎέ considerato dagli studiosi un ramo evolutivo senza sbocco a metà strada fra le 
scimmie (primati) e gli ominidi.  

Jiava Centrale - Tipico paesaggio di coltivazioni a terrazza lungo la linea ferroviaria Bandung - Yogyakarta 
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